
D
ai mezzi elettrici per
Posteitaliane e i vigili
urbani in decine di Co-
muni, agli impianti di
segnalazione e ai distri-
butori di biglietti per il

gruppo Fs, sono molti i rapporti tra lo
Stato italiano e le amministrazioni pub-
bliche e la Ducati Energia, l’azienda di
famiglia di Federica Guidi, ex numero
uno dei giovani di Confindustria e neo-
ministra per lo Sviluppo economico
del governo Renzi.

L’imprenditrice, come primo atto
dopo il giuramento, ha correttamente
lasciato tutte le cariche apicali nell’im-
presa di cui era vicepresidente e diret-
tore generale. E lo stesso premier ha as-
sicurato che si occuperà personalmen-
te di eventuali dossier che dovessero
presentare rischi di conflitto di interes-
si. Ma il legame è strettissimo, non c’è
dubbio: Guidalberto Guidi, padre di Fe-
derica, resta il titolare del gruppo (con-
trollato da una finanziaria di cui detie-
ne la maggioranza) e, a scorrere le
commesse che Ducati Energia ha eva-
so e sta portando avanti con “pezzi”
del settore pubblico, sembra davvero
difficile, per la neoministra, dribblare
tutte le possibili contaminazioni tra il
ruolo pubblico e l’azienda di famiglia.

UNAMULTINAZIONALEITALIANA
Ducati Energia - da non confondersi
con la Ducati Motor, dove vengono fab-
bricate le celebri moto - è un marchio
all’avanguardia, che ha scelto di delo-
calizzare la produzione all’estero. Una
propensione mai nascosta da Guidi pa-
dre, “falco” di Confindustria già soste-
nitore di Alberto Bombassei nella cor-
sa al vertice dell’associazione: degli ol-
tre 700 dipendenti attuali, sotto le Due
Torri ne sono rimasti circa 250 (più al-
tri 17 al Centro ricerche di Rovereto),
in pratica la “testa” del gruppo con una
minima parte di operai. In Romania,
Croazia, India, Argentina - con possibi-
li sviluppi futuri in Cina e Russia - è
stato spostato il grosso della produzio-
ne. Naturalmente anche il fatturato -
115 milioni di euro -, dipende in gran
parte dall’estero. Da qui, le ironie del
deputato di Sel, Giorgio Ariaudo, che,
parlando della neoministra, si è chie-
sto «che esempio possa dare alle azien-
de italiane».

La stroncatura di Stefano Fassina,
espressa dalle colonne de l’Unità, pog-

gia poi, oltre che sul versante stretta-
mente politico (la vicinanza a Berlusco-
ni), sui rapporti tra Ducati Energia e la
pubblica amministrazione, in varie for-
me.

Uno dei prodotti di punta dell’azien-
da è il Free Duck, un quadriciclo elettri-
co che dal 2008 viene utilizzato da Po-
steitaliane (spa di proprietà del Mini-
stero dell’Economia) per il recapito
“verde” della corrispondenza. Si tratta
di un veicolo biposto che ha un’autono-
mia di 60 chilometri (o 150 per la ver-
sione ibrida) che è già in servizio in
molti territori italiani: da Perugia (do-
ve la sperimentazione è partita 6 anni
fa con 57 mezzi) a Bologna, da Milano
a Brescia, a Padova e Pisa, tra gli altri.
Il battesimo mediatico del Free Duck
avvenne nel 2009, al G8 dell’Aquila,
con la consegna di 50 veicoli, ma i pic-
coli mezzi sono in dotazione dalla Poli-
zia municipale di Genova e ne sta valu-
tando l’acquisto anche la Polizia di Sta-
to. Al progetto partecipa anche Enel
(al 31% di proprietà del Mef), per la qua-

le la ditta di famiglia della Guidi realiz-
za già una serie di complesse apparec-
chiature per il controllo e la distribuzio-
ne dell’energia: le colonnine di ricarica
elettrica, per i Free Duck ma non solo,
sono targate Ducati Energia. Se ne tro-
vano, ad esempio, a Milano, dove sono
state sviluppate, in collaborazione con
l’amministrazione, Telecom e A2A, an-
che “isole” wi-fi, in via di installazione,
che danno informazioni su eventi e via-
bilità e permettono la connessione in-
ternet.

C’è poi il capitolo trasporti. Per Fer-
rovie dello Stato, società di proprietà
del Tesoro, nonché per le collegate Ital-
ferr e Rfi, la Ducati Energia divisione
Railway realizza impianti di segnala-
mento ferroviario, “chiavi in mano”,
dalla progettazione all’assemblaggio e
al collaudo. In Emilia-Romagna, poi,
sono diffuse sui bus le macchinette
emettitrici di biglietti, commissionate
negli anni passati dalle aziende di mo-
bilità pubbliche, come l’Atc bolognese
(ora Tper), e Seta (che serve Modena,
Reggio e Piacenza).

LOSTATO(CON SIMEST) INAZIENDA
E se La Repubblica ha ricordato l’inte-
sa Anci-Ducati Energia, con l’ok del mi-
nistero dell’Ambiente, alla sperimenta-
zione di mille biciclette a pedalata assi-
stita (nel 2011, numero uno dei Comu-
ni italiani era Graziano Delrio), si se-
gnala anche una partecipazione indi-
retta dello Stato nell’azienda bologne-
se. Si tratta di Simest, la società per le
imprese all’estero controllata dalla
Cassa depositi e prestiti (di cui il Mini-
stero dell’Economia possiede l’80%),
che nel dicembre 2012 ha acquisito il
15% delle azioni del gruppo di Guidi,
con un investimento di cinque anni.
Un ingresso che la stessa Federica Gui-
di aveva salutato allora con favore, sot-
tolineando come la Simest, fosse già
stata «un’importante supporto in Croa-
zia e Romania».

Un percorso indubbiamente a osta-
coli, per la neoministra. E cosa succe-
derebbe se, ad esempio, suo papà deci-
desse di procedere all’acquisto di Bre-
damenarinibus, storica impresa co-
struttrice di mezzi pubblici messa in
vendita dalla proprietà Finmeccanica
(a maggioranza statale), per la quale in
passato ha mostrato interesse? Sarà ne-
cessario muoversi, come minimo, con i
piedi di piombo.
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L’Arci:via laKyengeeilministero,bruttosegno
Didonneal governo nemanca una:
CécileKyenge.Filippo Miraglia,
responsabile immigrazioneArci
protestanon tantoper la sua
estromissione,quantoper la
cancellazionedel ministero
dell’Integrazione.«È unabruttanotizia
per la nostrademocrazia»,dice inuna
nota, ricordandoche inun Paesedove
vivonocirca 5milionidi persone di
originestraniera, «non siè riusciti a far
approvaredal Parlamentoquella
riformadella leggesullacittadinanza
per la quale la campagna “L’Italia sono
anch’io”,dicui èstato portavoce
l’attualesottosegretarioalla presidenza
GrazianoDelRio»e per la quale sono
stateraccoltepiù di200mila firme.
«Negliultimidue governi,prima di

questo, l’istituzionediun ministero ad
hoc- continua-aveva quantomeno
fattosperare che aquesti temi venisse
data l’attenzioneche meritano»,anche
poi la ministraKyenge «hadovuto
scontareuna carenzadi strumenti e
risorseche ne hannofortemente
indebolito l’efficacia».La risposta
avrebbedovutoessere «non la
soppressionedelministero,un suo
rafforzamento».Tutte lecompetenze,
invece, restano ora nellamanidel
Viminale, tornando cosìaduna logica di
meroordine pubblico.Deludere ancora
leaspettativesullo iussoli, valuta l’Arci,
«sarebbeuncolpo durissimoper tutti
queibambini diorigine stranierache si
aspettanodivedersi riconosciuto
questodiritto fondamentale».
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